Rwanda (Paola Turci)

(commento di Pino Fanelli da “Se Vuoi” )
 
L’ Album “Tra i fuochi in mezzo al cielo” di Paola Turci riflette un periodo di analisi interiore dell’artista e affronta temi come l’abbandono, la solitudine, la violenza, la guerra. Due canzoni sono ispirate a fatti di cronaca recente: “Troppo occidentale”, che racconta l’omicidio di una ragazza turca, uccisa a Berlino dal fratello perché legata ai costumi occidentali, e “Rwanda”, uno dei brani più arrabbiati, che denuncia il silenzio su un genocidio che fino ad oggi ha causato quasi un milione di morti.
 
Volevo vivere la mia esistenza 
lavorando e amando 
come ho sempre saputo fare… 
Ma la guerra ha scelto per noi 
con le sue leggi senza senso 
e il paradiso è diventato inferno. 
Sentirsi diversi e mostrarsi uguali 
ma come si vive 
se non puoi respirare 
ma dimmi come si vive 
senza ossigeno. 
Ci hanno chiamati per definizione 
un avanzo dell' umanità 
e cosa ancora peggiore 
ci hanno lasciati soli 
in balìa del vento. 
E il fiume ora spinge i suoi morti 
verso ovest, verso ovest… 
Ma come puoi vivere 
se non puoi respirare 
ma dimmi come si vive 
senza ossigeno 
quando il silenzio esploderà 
questa terra sarà già deserto 
quando la fine arriverà 
la storia non salderà il conto 
sembra così vicina adesso 
questa luna fredda, ghiacciata 
di fronte alla follia dell'uomo 
che non conosce tregua 
nè compassione. 
Ma che cos'è la paura in fondo 
quando il vero nemico 
è il sonno della ragione 
perchè non puoi vivere 
se non puoi respirare… 


“Volevo vivere la mia esistenza lavorando e amando”: l’aspirazione di ogni uomo sulla terra è vivere in pace, con se stesso, con gli altri e con Dio. Ma questo sogno, in molti angoli del nostro pianeta, è ancora un’utopia perché le intolleranze e gli egoismi personali, di gruppo o di stato, portano allo scontro e generano guerre terribili.
“Ma la guerra ha scelto per noi con le sue leggi senza senso”: l’odio razziale spinge a guerre dove la logica dell’eliminazione dell’altro, del “diverso” prende il sopravvento. E’ quello che succede in Rwanda, Paese dell’Africa in cui ci sono due etnie: gli hutu (85%) e i tutsi (15%). La minoranza tutsi ha sempre combattuto contro il regime hutu sorto dopo l’indipendenza, nel 1962. L’episodio più tragico risale al 1994, quando i governanti hutu pianificarono e attuarono il genocidio sistematico di un milione di tutsi. La reazione fu altrettanto violenta e, dopo pochi mesi di combattimenti e migliaia di morti, i tutsi conquistarono la capitale Kigali e il governo del Paese. Massacri di centinaia di migliaia di morti continuano ancora oggi.
“il paradiso è diventato inferno”: l’immagine del paradiso terrestre nel libro della Genesi, rimane molto lontana dalla realtà. Dio ha creato il mondo affidandone a noi la custodia e chiamando in causa la nostra responsabilità. Ma, usando male la nostra libertà, lo abbiamo ridotto quasi a un inferno, lo abbiamo violentato e deturpato spinti dall’egoismo. Non è più un mondo come Dio lo ha voluto!
“Sentirsi diversi e mostrarsi uguali”: quanta fatica facciamo ad accettare la diversità! Ancora oggi l’altro, il “diverso” ci fa paura. Invece di accoglierlo come una ricchezza, lo etichettiamo come un potenziale pericolo. Arroccati sulle nostre verità e sicurezze abbiamo paura di metterci in gioco, di aprirci all’alterità e di accettare la sfida del dialogo. 
“Ci hanno chiamati per definizione un avanzo dell’umanità e cosa ancora peggiore ci hanno lasciati soli in balia del vento”: è una critica dura ma vera al mondo occidentale, i “Paesi del benessere” invece di aiutare il popolo del Rwanda hanno preferito non intervenire, anzi hanno volutamente ignorato questa guerra. Dobbiamo un po’ tutti svegliare le coscienze verso “l’emergenza Africa”. Questo giovane continente, sconvolto dai conflitti e dal sottosviluppo, non è, e non può rimanere, “un mondo a parte”. L’Africa è parte integrante della storia mondiale, di cui condivide e patisce contraddizioni, sconvolgimenti, paure e speranze.
“quando il silenzio esploderà questa terra sarà già deserto”: non si può aspettare passivamente, perché l’attesa può essere fatale per migliaia di persone. Quanti silenzi da parte dei grandi mezzi di comunicazione, su guerre che, in molti angoli della terra, sono tuttora in atto e stanno mietendo ingiustamente tante vittime innocenti!
“… la follia dell’uomo… non conosce tregua né compassione”: la guerra, quando esplode, acceca la mente e trascina gli uomini in un vortice di violenza da cui è difficile uscire. Quando l’uomo sceglie la logica della guerra perde in umanità e dignità e, diventa come le bestie, spinte solo dall’istinto primordiale di aggressione per la sopravvivenza.
“Ma che cos’è la paura in fondo quando il vero amico è il sonno della ragione”: tra tutte le creature l’uomo è il solo dotato di ragione e, per questo, ha una posizione privilegiata nella creazione: “Tu l’hai fatto poco meno degli angeli, di gloria e di onore lo hai coronato, gli hai dato potere sulle opere delle tue mani…!, (Sal 8, 6-7). Eppure l’uomo, spesso, fa tacere la voce della coscienza e, invece di essere responsabile e vigile sul mondo e sulla storia, non agisce secondo la sua intelligenza e non valorizza l’insegnamento della storia, per evitare che certe tragedie non accadano più.
 
 
 
PER RIFLETTERE: 
· Sei informato/a su tutte le guerre che ci sono nel nostro pianeta? 
· Per te la diversità è un ostacolo o una ricchezza? 
· Nella tua città hai fatto amicizia con giovani di altri Paesi e culture? 
· Credi nella forza del dialogo? 
· Concretamente cosa puoi fare per il continente Africa? Cosa ti suggerisce la voce della tua coscienza?
